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Sembra strano pensare di celebrare una messa per riflettere sulla Messa. Se ciò accade è 
per cercare di arginare l'abitudine, per smuovere e risvegliare le nostre stanche e assonnate 
comunità, per chiederci - infine - cosa ne abbiamo fatto del dono del Risorto ai credenti, l'eu-
carestia. 
Gesù, nel momento più difficile della sua vita, nel momento dell'abbandono e dell'incompren-
sione, compie un gesto definitivo: si dona, si consegna, non offre pane e vino, come Melchi-
sedek, ma la sua stessa vita sull'altare della croce. Non è il pane che diventa Cristo, ma Cri-
sto che si fa pane, per potere essere assimilato, per nutrire, per indicare un nuovo percorso, 
una nuova logica, quella del totale dono di sé. La Cena pasquale che egli celebra nell'indiffe-
renza e nella distonia totale con gli apostoli ci dona la misura della solitudine e dell'amore di 
Dio. Quel gesto, gesto d'amore assoluto, è celebrato e ripetuto ogni volta che una comunità 
di credenti si raduna insieme ad un prete. Ma non può essere un gesto auto-celebrativo, un 
gesto isolato, un gesto neutro. O l'eucarestia contagia la nostra vita, la riempie, la modella, la 
plasma, la informa; o resta sterile, morta, inutile. La Messa inizia proprio nel momento in cui 
usciamo dalla porta della chiesa. E dura un'intera settimana. Quel pane ricevuto ci aiuta a 
sfamare la folla, ad accorgerci della fame insaziata di chi incontreremo durante la settimana e 
a mettere a disposizione quel poco che siamo per sfamare ogni uomo, nel corpo e nell'anima. 
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'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSR�
VWROR�DL�&RULQ]L 
 
)UDWHOOL��LR�KR�ULFHYXWR�GDO�6LJQRUH�
TXHOOR�FKH�D�PLD�YROWD�YL�KR�WUDVPHV�
VR��LO�6LJQRUH�*HV���QHOOD�QRWWH�LQ�FXL�
YHQLYD�WUDGLWR��SUHVH�GHO�SDQH�H��GRSR�
DYHU�UHVR�JUD]LH��OR�VSH]]z�H�GLVVH��
©4XHVWR�q�LO�PLR�FRUSR��FKH�q�SHU�YRL��
IDWH�TXHVWR�LQ�PHPRULD�GL�PHª� �$OOR�
VWHVVR�PRGR��GRSR�DYHU�FHQDWR��SUHVH�
DQFKH�LO�FDOLFH��GLFHQGR��©4XHVWR�FD�
OLFH�q�OD�1XRYD�$OOHDQ]D�QHO�PLR�VDQ�
JXH��IDWH�TXHVWR��RJQL�YROWD�FKH�QH�
EHYHWH��LQ�PHPRULD�GL�PHª� �2JQL�
YROWD�LQIDWWL�FKH�PDQJLDWH�TXHVWR�SDQH�
H�EHYHWH�DO�FDOLFH��YRL�DQQXQFLDWH�OD�
PRUWH�GHO�6LJQRUH��ILQFKp�HJOL�YHQJD�� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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(FFR�LO�SDQH�GHJOL�DQJHOL�  
SDQH�GHL�SHOOHJULQL�  
YHUR�SDQH�GHL�ILJOL�  
QRQ�GHY
HVVHUH�JHWWDWR� 
    
&RQ�L�VLPEROL�q�DQQXQ]LDWR�  
LQ�,VDFFR�GDWR�D�PRUWH�  
QHOO
DJQHOOR�GHOOD�3DVTXD�  
QHOOD�PDQQD�GDWD�DL�SDGUL�  
  
%XRQ�SDVWRUH��YHUR�SDQH�  
R�*HV���SLHWj�GL�QRL�  
QXWULFL�H�GLIHQGLFL�  
SRUWDFL�DL�EHQL�HWHUQL  
QHOOD�WHUUD�GHL�YLYHQWL�  
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'DO�OLEUR�GHOOD�*HQHVL 
 
,Q�TXHL�JLRUQL��0HOFKuVHGHN��UH�GL�
6DOHP��RIIUu�SDQH�H�YLQR��HUD�VDFHU�
GRWH�GHO�'LR�DOWLVVLPR�H�EHQHGLVVH�
$EUDP�FRQ�TXHVWH�SDUROH� 
©6LD�EHQHGHWWR�$EUDP�GDO�'LR�DOWLV�
VLPR��FUHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��
H�EHQHGHWWR�VLD�LO�'LR�DOWLVVLPR��FKH�
WL�KD�PHVVR�LQ�PDQR�L�WXRL�QHPLFLª� 
(�>$EUDPR@�GLHGH�D�OXL�OD�GHFLPD�GL�
WXWWR�� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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7X�VHL�VDFHUGRWH�SHU�VHPSUH��&UL�
VWR�6LJQRUH� 
 
2UDFROR�GHO�6LJQRUH�DO�PLR�VLJQRUH��
©6LHGL�DOOD�PLD�GHVWUD 
ILQFKp�LR�SRQJD�L�WXRL�QHPLFL 
D�VJDEHOOR�GHL�WXRL�SLHGLª� 
 
/R�VFHWWUR�GHO�WXR�SRWHUH 
VWHQGH�LO�6LJQRUH�GD�6LRQ� 
GRPLQD�LQ�PH]]R�DL�WXRL�QHPLFL� 
 
$�WH�LO�SULQFLSDWR 
QHO�JLRUQR�GHOOD�WXD�SRWHQ]D  
WUD�VDQWL�VSOHQGRUL� 
GDO�VHQR�GHOO¶DXURUD�  
FRPH�UXJLDGD��LR�WL�KR�JHQHUDWR� 
 
,O�6LJQRUH�KD�JLXUDWR�H�QRQ�VL�SHQWH� 
©7X�VHL�VDFHUGRWH�SHU�VHPSUH 
DO�PRGR�GL�0HOFKuVHGHNª� 
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7X�FKH�WXWWR�VDL�H�SXRL�  
FKH�FL�QXWUL�VXOOD�WHUUD�  
FRQGXFL�L�WXRL�IUDWHOOL  
DOOD�WDYROD�GHO�FLHOR  
QHOOD�JLRLD�GHL�WXRL�VDQWL� 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
,R�VRQR�LO�SDQH�YLYR��GLVFHVR�GDO�
FLHOR��GLFH�LO�6LJQRUH��VH�XQR�PDQ�
JLD�GL�TXHVWR�SDQH�YLYUj�LQ�HWHUQR�� 
$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
 
,Q�TXHO�WHPSR��*HV��SUHVH�D�SDUODUH�
DOOH�IROOH�GHO�UHJQR�GL�'LR�H�D�JXDUL�
UH�TXDQWL�DYHYDQR�ELVRJQR�GL�FXUH� 
,O�JLRUQR�FRPLQFLDYD�D�GHFOLQDUH�H�L�
'RGLFL�JOL�VL�DYYLFLQDURQR�GLFHQGR��
©&RQJHGD�OD�IROOD�SHUFKp�YDGD�QHL�
YLOODJJL�H�QHOOH�FDPSDJQH�GHL�GLQ�

WRUQL��SHU�DOORJJLDUH�H�WURYDUH�FLER��
TXL�VLDPR�LQ�XQD�]RQD�GHVHUWDª�  
*HV��GLVVH�ORUR��©9RL�VWHVVL�GDWH�ORUR�
GD�PDQJLDUHª��0D�HVVL�ULVSRVHUR��
©1RQ�DEELDPR�FKH�FLQTXH�SDQL�H�GXH�
SHVFL��D�PHQR�FKH�QRQ�DQGLDPR�QRL�D�
FRPSUDUH�YLYHUL�SHU�WXWWD�TXHVWD�JHQ�
WHª��&¶HUDQR�LQIDWWL�FLUFD�FLQTXHPLOD�
XRPLQL�  
(JOL�GLVVH�DL�VXRL�GLVFHSROL��©)DWHOL�
VHGHUH�D�JUXSSL�GL�FLQTXDQWD�FLUFDª��
)HFHUR�FRVu�H�OL�IHFHUR�VHGHUH�WXWWL�
TXDQWL�  
(JOL�SUHVH�L�FLQTXH�SDQL�H�L�GXH�SHVFL��
DO]z�JOL�RFFKL�DO�FLHOR��UHFLWz�VX�GL�
HVVL�OD�EHQHGL]LRQH��OL�VSH]]z�H�OL�GD�
YD�DL�GLVFHSROL�SHUFKp�OL�GLVWULEXLVVHUR�
DOOD�IROOD�  
7XWWL�PDQJLDURQR�D�VD]LHWj�H�IXURQR�
SRUWDWL�YLD�L�SH]]L�ORUR�DYDQ]DWL��GRGL�
FL�FHVWH�� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Nell’ascolto la Parola si è fatta seme (c. 8).  Il seme, morto e risorto centuplicato, ora 
si fa pane.  Poi il pane si farà vita di un volto splendente e forza per il cammino ver-
so Gerusalemme.  Allo spezzare del pane gli occhi dei discepoli di Emmaus si aprirono, 
lo riconobbero e iniziarono il cammino verso Gerusalemme (24,30-33).  Pure qui, dopo il 
dono del pane, i discepoli riconosceranno Gesù, ne vedranno fugacemente la gloria e 
inizieranno con lui il cammino verso Gerusalemme.  Questo racconto del pane è incluso 
tra due scene di riconoscimento di Gesù: una fallita, prima (vv. 7-9) e una riuscita, dopo 
(18-22).  Quasi a dire che solo chi mangia questo pane e ne vive, sa riconoscere il 
volto del Signore. Luca, come già la tradizione prima di lui, utilizza il miracolo della molti-
plicazione dei pani per illustrare quel gesto, ben noto alla comunità, che lo associa al suo 
Signore nel suo cammino di morte/risurrezione nell’attesa del suo ritorno.  L’esperienza 
quotidiana dell’eucaristia ci trasferisce nell’ottavo giorno, l’oggi della trasfigurazione - 
“quello stesso giorno” dei discepoli di Emmaus (24,13) - perché ci rende presenti al suo 
dono di amore eterno.  Il suo pane è la nostra vita e ci abilita, come Elia, al lungo cammi-
no di quaranta giorni, fino al monte della rivelazione di Dio (1Re 19,8).  Il luogo in cui si 
riconosce Gesù non è la curiosità di Erode, che lo vuol controllare e tenere in mano, ma 
la fragranza del pane e la meraviglia stupefatta del discepolo che ne gusta. 
Il senso del racconto è dato dalla sua cornice, incluso com’è tra l’aborto di fede di Erode e 
la nascita alla fede, anche se imperfetta, dei discepoli.  Lo spezzar del pane è rivelazione 
oggettiva del suo amore per me: lo “ri-cordo”, lo porto al mio cuore, al centro di me stesso 
e mi lascio interpellare da esso cercando di rispondere.  La fede è questo dialogo che si 
fa vita comune, il suo amore che si fa mio pane e mi nutre. 
La lettura che Luca fa di questo banchetto, strettamente cristologica, segna il punto d’arri-
vo della missione: l’attività apostolica porta a conoscere il Signore Gesù e ha il suo 
“culmine” e coronamento nell’eucaristia, che ne è anche l’“origine”.  Essa è fondamento e 
compimento insieme della chiesa, suo principio e suo fine! 
Il racconto ha come sottofondo l’attesa del banchetto messianico nel deserto, ana-
logo a quello che Dio imbandì al suo popolo (cf.  Is 25,6ss; Os 11,4; 13,4ss; Sal 23; 78,18
-29; 105,40; 107,9; Ne 9,15; Sap 16,20ss; 19,11ss).  Tale banchetto (cf.  Nm 11,4ss. 
21ss; Es 16; Dt 8,13) chiarisce molti dettagli di questo racconto, la cui struttura peraltro è 
simile alla moltiplicazione dei pani di 2Re 4,42-44. 
Il pane è dato a tutti.  Solo i discepoli però si rendono conto di ciò che è accaduto.  Non 
segue nessuna reazione.  Per chi se ne rende conto, l’unica reazione possibile è la fede 
in Gesù come messia, nostra speranza.  Questa speranza ci avvince e associa a lui, e si 
chiarisce progressivamente nel dialogo con lui.  Alla fine egli si rivela completamente, ci 
fa entrare nel suo mistero di morte e di risurrezione e ci prende con sé nel suo viaggio a 
Gerusalemme. 
Il brano allude alla celebrazione eucaristica in tutto il suo valore storico-
escatologico.  Essa pone chi la celebra nel cuore del mistero di Dio, nella memoria della 
sua passione per noi, nell’anticipo della risurrezione e nell’attesa del suo ritorno. I Dodici 
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(v. 12) - che diventano inavvertitamente i discepoli (v. 16) che ne continueranno l’azione - 
sono i servi di questo banchetto.  Convocano, accolgono, ricevono e distribuiscono a tutti 
il pane spezzato e donato dal Signore.  L’avanzo non viene riposto, ma è ciò che i disce-
poli hanno sempre in serbo per donare a tutti e per sempre.  Inoltre questa si può e si 
deve conservare (Gv 6,12).  A differenza della manna che perisce (Es 16,17-21), questo 
pane non perisce mai (Gv 6,27).  Ha anzi il potere di preservare dalla morte chi ne man-
gia (Gv 6,32-36.48-51). In esso il Signore vuole e può finalmente rivelare il suo mistero di 
amore verso il Padre e verso di noi (10,21s).  Questo pane ci pone al centro della Tri-
nità, come figli nel Figlio e ci fa come lui ascoltatori della parola del Padre che tra-
sfigura il volto (cf. v. 35). 
Il centro di questo brano è il v. 16, che ripete le parole dell’ultima cena.  Ora la pre-
senza del Dio che nell’Esodo sazia il suo popolo è sostituita dal Cristo che spezza il pane: 
è il Kýrios glorificato, che la comunità sperimenta nel deipnon kyriakón (coena Domini). 
Gesù non è presentato come il nuovo Mosè, ma come Dio stesso che salva e sazia.  Il 
paragone con il miracolo di Eliseo serve a mostrare la sua superiorità nei confronti di colui 
che aveva ereditato la doppia parte dello spirito del padre dei profeti (2Re 2,9). I vv. 10-
11, con il ritorno e l’assunzione in disparte degli apostoli (cf. v. 28), preparano la lettura 
del fatto nella chiave cristologica che essi, figura della chiesa, ne faranno. I vv. 12-15 
introducono il nocciolo del brano, che è il “dare” da mangiare a tutti, compiuto dai 
discepoli su ordine del Signore.  Riecheggia il “fate questo in memoria di me” (1Cor 
11,24). Il v. 16 richiama il gesto ben noto dell’eucaristia. 

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��
&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UH�
GR� LQ� XQ� VROR� 6LJQRUH��*HV��&ULVWR�� XQLJHQLWR�)LJOLR� GL�'LR�� QDWR� GDO�
3DGUH�SULPD�GL� WXWWL� L� VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR� YHUR�GD�
'LR� YHUR��*HQHUDWR�� QRQ�&UHDWR�� GHOOD� VWHVVD� VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�
PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QR�
VWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q� LQ�
FDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q� IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�
SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFL�
WDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��
(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UH�
JQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��
H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�
JORULILFDWR�� H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR� OD�&KLHVD��XQD��
VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�
GHL�SHFFDWL��$VSHWWR� OD� ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL� H� OD� YLWD�GHO�PRQGR�FKH�
YHUUj��$PHQ� 
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&RQFHGL�EHQLJQR�DOOD�WXD�
&KLHVD��R�3DGUH� L�GRQL�
GHOO¶XQLWj�H�GHOOD�SDFH� 
PLVWLFDPHQWH�VLJQLILFDWL�
QHOOH�RIIHUWH�FKH�WL�SUHVHQ�
WLDPR�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 

35(*+,(5$ 
68//(�2))(57( 

 
 /,785*,$�(8&$5,67,&$ 

35()$=,2 
 

,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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'RQDFL��6LJQRUH� GL�JRGHUH�
SLHQDPHQWH�GHOOD�WXD�YLWD�
GLYLQD QHO�FRQYLWR�HWHUQR�  
FKH�FL�KDL�IDWWR�SUHJXVWDUH  
LQ�TXHVWR�VDFUDPHQWR�GHO�WXR�
&RUSR�H�GHO�WXR�6DQJXH� � 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�QHL�VHFROL�
GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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IL CORPUS DOMINI 
La solennità del Corpus Domini 
(“Corpo del Signore”) è una festa  con 
cui si chiude il ciclo delle feste del pe-
riodo Pasquale e celebra il mistero 
dell'Eucaristia istituita da Gesù nell’Ulti-
ma Cena.  La ricorrenza è stata istituita 
grazie ad una suora che nel 1246 per 
prima volle celebrare il mistero dell'Eu-
caristia in una festa slegata dal clima di 
mestizia e lutto della Settimana Santa. 
Il suo vescovo approvò l'idea e la cele-
brazione dell'Eucaristia divenne una 
festa per tutto il compartimento di Liegi, 
dove il convento della suora si trovava. 
In realtà la festa posa le sue radici 
nell’ambiente della Gallia belgica  e in 
particolare grazie alle rivelazioni del-
la Beata Giuliana di Retìne. Nel 1208 
la beata Giuliana, priora nel Monastero 
di Monte Cornelio presso Liegi, vide 
durante un'estasi il disco lunare ri-
splendente di luce candida, deformato 
però da un lato da una linea rimasta in 
ombra: da Dio intese che quella visione 
significava la Chiesa del suo tempo, 
che ancora mancava di una solennità 
in onore del SS. Sacramento. Il diretto-
re spirituale della beata, il Canonico di 
Liegi Giovanni di Lausanne, ottenuto il 
giudizio favorevole di parecchi teologi 
in merito alla suddetta visione, presen-
tò al vescovo la richiesta di introdurre 
nella diocesi una festa in onore del 
Corpus Domini. La richiesta fu accolta 
nel 1246 e venne fissata la data del 
giovedì dopo l'ottava della Trinità. In 
Italia attualmente si celebra la domeni-
ca dopo la SS.Trinità. 

,112�'(/�*/25,$ 
Gloria a Dio 
nell'alto dei cieli  
e pace in terra agli uomini 
di buona volontà. 
Noi ti lodiamo, 
ti benediciamo, ti adoriamo, 
ti glorifichiamo,  
ti rendiamo grazie 
per la tua gloria immensa, 
Signore Dio, Re del cielo, 
Dio Padre onnipotente. 
Signore, Figlio unigenito, 
Gesù Cristo, Signore Dio, 
Agnello di Dio, 
Figlio del Padre; 
tu che togli i peccati del 
mondo, abbi pietà di noi; 
tu che togli i peccati del 
mondo, accogli la nostra 
supplica; tu che siedi alla 
destra del Padre, 
abbi pietà di noi. 
Perché tu solo il Santo, 
tu solo il Signore, 
tu solo l'Altissimo: 
Gesù Cristo, 
con lo Spirito Santo  
nella gloria di Dio Padre.  
Amen. 
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$VFROWR�H� ULIOHVVLRQH�VXOOD�3DUROD�GHO�
9DQJHOR�GHOOD�'RPHQLFD� 
RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
RUH�������D�VDQ�3DROLQR 
 
*5(67�����1HOOD�PDWWLQDWD��LQFRQ�
WUR�GHO�YHVFRYR�3DROR�FRQ�L�UDJD]]L�
GHO�*UHVW�GHOOH�HOHPHQWDUL�H�GHOOH�
PHGLH  

���0$57('Î 
6DQ�0DVVLPR 

���0(5&2/('Î 
6DQWL�*LRYDQQL�H�3DROR 

San Pietro Somaldi (via Santa 
Gemma n°40) alle ore 21 “Tavola 
Rotonda” in collaborazione con 
la Caritas Diocesana “sulla situa-
zione della migrazione a livello 
mondiale e nel nostro territorio”. 
Partecipano Francesco Paletti, 
Responsabile dell’osservatorio re-
gionale Caritas della Toscana e Da-
niele Albanese di Caritas Italiana, 
incaricato del progetto “Corridoi 
Umanitari”.  
Introduce Donatella Turri, direttore 
Caritas Diocesana 

���*,29('Î 
6DQ�&LULOOR�GL�$OHVVDQGULD 

&KLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL�
GDOOH����DOOH���� WHPSR�GL� DVFROWR�H�
VDFUDPHQWR�GHOOD�5LFRQFLOLD]LRQH�� 
 

3URYH�GHL�FDQWL�SHU�L� FRUL� GHOOD�SDU�
URFFKLD�� ORFDOL� GL� VDQ� 3LHWUR� 6RPDO�
Gu�RUH��� 

���6$%$72 
6DQWL�3LHWUR�H�3DROR�DSRVWROL 

���'20(1,&$ 
;,,,�'RPHQLFD�GHO 
7HPSR�2UGLQDULR 

&KLHVD�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL�FH�
OHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�RUH�����QRQ�
F¶q�OD�PHVVD�GHOHO����D�VDQ�*LXVWR� 

2UH����FKLHVD�GL�VDQ�3DROLQR�
&RQFHUWR�GHO�&RUR�GHO�4XHHQ�0D�
U\�6FKRRO�GL�/RQGUD��0XVLFKH�GL�
9LYDOGL��+DHQGHO�3RXUFHOO��
�LQJUHVVR�OLEHUR� 

���/81('Î 
1DWLYLWj�GL 

6DQ�*LRYDQQL�%DWWLVWD 

 

���'20(1,&$ 
6V��&RUSR�H�6DQJXH�GL�&ULVWR 

���9(1(5'Î 
6DFUDWLVVLPR�&XRUH�GL�*HV� 

Con la messa di oggi, domenica 30 
giugno, termina la celebrazione della 
messa domenicale delle ore 12,00 in 
san Frediano; riprenderà la domeni-
ca dopo la Santa Croce cioè domeni-
ca 15 settembre 
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4XHVWR�PHVH 
'$/�&(1752�',�$6&2/72 
 
,Q� TXHVWR�PRPHQWR� DUULYD� GDO�
&HQWUR� GL� $VFROWR� OD� ULFKLHVWD�
XUJHQWH� GHL� VHJXHQWL� JHQHUL�
DOLPHQWDUL�H�GL�SULPD�QHFHVVLWj�
GD�SRUWDUH�DOOD�0HVVD�GRPHQL�
FDOH� 
2OLR�GL�ROLYD��-�2OLR�GL�VHPL 
7RQQR���-��&DUQH�LQ�VFDWROD 
6XJKL��SURQWL��GL�YDULR�WLSR� 
3HODWL�� 
3DQQROLQL�GL�YDULD�PLVXUD 
���-�-�-�� 
'HWHUVLYR�SHU�EXFDWR 
6DSRQL�H�EDJQRGRFFLD 
 

,Q� TXHVWR� PRPHQWR� 121�
SRUWDUH�SDVWD�FKH�QH�DEELD�
PR�DQFRUD�EXRQH�VFRUWH 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 
FHQWURDVFROWR#OXFFDWUDQRL�LW 
 
,Q�TXHVWH�XOWLPH�VHWWLPDQH�LO�
³IOXVVR´�GHL�JHQHUL�DOLPHQWDUL�
FKH�FL�FRQVHQWH�GL�RIIULUH�XQ�GL�
VFUHWR�VRVWHJQR�D�PROWH�IDPL�
JOLH�GHOOD�&RPXQLWj�H�QRQ�VROR��
KD�VXELWR�XQ�FHUWR�
³UDOOHQWDPHQWR´��SUREDELOPHQWH�
OHJDWR�DOOD�ILVLRORJLFD�GLPLQX]LR�
QH�GHL�SDUWHFLSDQWL�DOOD�PHVVH�
FRQ�O¶DUULYR�GHOOD�³EHOOD�VWDJLR�
QH´��PL�SHUPHWWR�GL�IDUH�XQ�VRO�
OHFLWR�SHU�XQ�LQFUHPHQWR�GL�JH�
QHURVLWj�LQ�PRGR�GD�SRWHU�GDUH��
WXWWL�LQVLHPH��XQD�PDQR�DOOH�ID�
PLJOLH�FKH�VSHULPHQWDQR�OD�SR�
YHUWj�HG�LO�GLVDJLR� 
*UD]LH���G�/XFLR 

)$&&,$02�)(67$�&21��� 
OH� FRSSLH�GL� %RUHOOL� ,UHQH� H�
'¶$QJHOR� 6WHIDQR�� $UGLWR�
&KLDUD�H�0LFKHOH�'L�0LFKHOH�
H� *XLGL� *LRUJLD� H� 5XJDQL�
'DQLHOH� FKH�KDQQR�FHOHEUDWR�
OH�QR]]H�H�IRUPDWR�XQD�QXRYD�
IDPLJOLD� 

,�35266,0,�0$75,021, 
 

*DOOL� VDQGUR� H� 0DVVRQL� &UL�
VWLQD�FKLHVD�GL�VDQ�)UHGLDQR�
YHQHUGu����JLXJQR�RUH������ 
 

1LHUL�*XLGR�H�9DQQXFFKL�$OL�
FH� FKLHVD� GL� VDQ� )UHGLDQR�
VDEDWR����JLXJQR�RUH������ 

³&LQTXDQWHVLPR� 
GL�VDFHUGR]LR´� 
GL�GRQ�$JRVWLQR�%DQGXFFL� 
3DUWHFLSLDPR�DOOD�IHVWD�GHL�
���DQQL�GL�PLQLVWHUR��GL�GRQ�
$JRVWLQR�QHOOD�&RPXQLWj�GL�
0DUOLD�GRPHQLFD����JLXJQR�
DOOH�RUH��������'RSR�OD�PHV�
VD�SUHVVR�LO�6HPLQDULR�GL�
0RQWH�VDQ�4XLULFR�FL�VDUj�XQ�
PRPHQWR�GL�FRQYLYLDOLWj�IUD�
WHUQD�� 
3HU�LQIRUPD]LRQL�H�SUHQRWD]LR�
QL�7RVFD������������� 
3RL�GRQ�$JRVWLQR�VDUj�FRQ�QRL�
D�/XFFD�OD�GRPHQLFD����OXJOLR� 
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/D�)HVWD�GL�VDQ�3DROLQR 
3ULPR�HOHQFR�GHOOH�,QL]LDWLYH�FKH�ULJXDUGDQR�OD�QR�
VWUD�&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH�GHO�&HQWUR�6WRULFR 
 
 

6DEDWR����JLXJQR��RUH������ 
%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�–�&RQFHUWR�GHO�&RUR�4XHHQ�0DU\�6FKRRO�GL�/RQGUD��
0XVLFKH�GL�9LYDOGL��+DHQGHO�H�3RXUFHOO 
 

0HUFROHGu���OXJOLR�RUH������ 
&KLHVD�GL�VDQ�7RPPDVR�LQ�3HOOHULD�–�)HVWD�GL�VDQ�7RPPDVR�$SRVWROR��
&HOHEUD]LRQH�(XFDULVWLFD�SUHVLHGXWD�GD�PRQV�3DROR�*LXOLHWWL�DUFLYHVFRYR�GL�
/XFFD��$�VHJXLUH�SLFFROD�IHVWD�GL�TXDUWLHUH� 
 

*LRYHGu���OXJOLR 
/RFDOL�SDUURFFKLDOL�GL�VDQ�3DROLQR�RUH�������–�³%XUUDFR�GL�6DQ�3DROLQR �́7RUQHR�GL�6ROL�
GDULHWj�SHU�VRVWHQHUH�OH�LQL]LDWLYH�GL�GRQ�0DVVLPR�/RPEDUGL�LQ�%UDVLOH 
 

'RPHQLFD���RUH������� 
%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�5DVVHJQD�0XVLFDOH��OD�3ROLIRQLFD�/XFFKHVH�SUHVHQ�
WD�LO�FRUR�³1RUWKZRRG�&ROOHJH´�GL�/RQGUD 
 

0HUFROHGu����%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�RUH������ 
6HUDWD�GL�SUHJKLHUD�LQ�SUHSDUD]LRQH�DOOD�IHVWD�GHO�SDWURQR�LQ�FRPSDJQLD�GHL�
³WHVWLPRQL�IHULDOL�GHOOD�IHGH´�GHO�QRVWUR�WHPSR� 
 

*LRYHGu����6DJUDWR�GHOOD�%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�RUH������� 
3UHJKLHUD�H�EHQHGL]LRQH�SHU�OD�&LWWj��D�VHJXLUH�EHQHGL]LRQH�GHO�3DOLR��GHL�
EDOHVWULHUL�H�GL�WXWWL�L�JUXSSL�VWRULFL�SDUWHFLSDQWL� 
 

9HQHUGu�����%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�RUH������� 
6ROHQQH�3RQWLILFDOH�SUHVLHGXWR�GDOO¶DUFLYHVFRYR�PRQV�3DROR�*LXOLHWWL�FRQ�OD�
SDUWHFLSD]LRQH�GHOOH�,VWLWX]LRQL�GHO�WHUULWRULR�SURYLQFLDOH��,O�6LQGDFR�GL�/XFFD�
RIIUH�LO�FHUR�9RWLYR�HG�LO�FRPXQH�GL�%RUJR�D�0R]]DQR�RIIUH�O¶ROLR�SHU�OD�ODP�
SDGD�FKH�DUGH�LQ�RQRUH�GL�VDQ�3DROLQR� 
 

%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR�RUH��������&HOHEUD]LRQH�GHOOD�0HVVD 
 

6DEDWR����&KLHVD�GL�VDQ�PDUWLQR�LQ�9LJQDOH 
&HOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�SUHVLHGXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR�PRQV�3DROR�*LXOLHWWL�
QHO�ULFRUGR�GL�IUDWHO�$UWXUR�3DROL�QHO�TXDUWR�DQQLYHUVDULR�GDOOD�VXD�PRUWH� 
 

'RPHQLFD����RUH�������%DVLOLFD�GL�VDQ�3DROLQR� 
&HOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�SUHVLHGXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR�PRQV�3DROR�*LXOLHWWL�
FRQ�OD�&RPXQLWj�GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 
 

RUH�������3LD]]D�VDQ�3LHULQR 
³&L�VL�ULWURYD�LQ�SLD]]D´�IHVWD�SHU�WXWWD�OD�&LWWj�SHU�ULWURYDUH�LO�JXVWR�H�OD�JLRLD�
GHOOR�VWDUH�LQVLHPH��PXVLFD��SURVD�H�SRHVLD�LQVLHPH�D«� 
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6DQ�3DROLQR 
3ULPR�HYDQJHOL]]DWRUH�GL�/XFFD 
 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�VRVSHVD�GXUDQWH�O¶HVWDWH� 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 


